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Sconvolta nel 1693 dall'eruzione dell'Etna 

Pescara, una delle città più rovinate dalla speculazione. Final mente la città ha ora il suo piano regolatore 

PESCARA - Dopo 20 anni di saccheggi e scempi che hanno deturpato !a città 

Finalmente il piano regolatore! 
Viene attuato, in questo modo, uno degli impegni fondamentali deiraccordo sottoscritto dai partiti democratici al 
Comune - Uno strumento che non consentirà miracoli ma che può restituire ordine e dimensioni al capoluogo 

Positiva 
conclusione 
di un lungo 
confronto 

Il segretario della fede­
razione del PCI di Pesca­
ra, compagno Silvano Con­
sole, dopo l'approvazione 
del piano regolatore ha ri­
lasciato all'Unità la se­
guente dichiarazione. 

// PCI ha accolto con 
soddisfazione l'ultimo at­
to di un lungo e trava­
gliato confronto che ha 
tenuto impegnate per ol­
tre 7 mesi le forze politi­
che e democratiche della 
città, in un dibatttto che 
ha visto convergere posi­
zioni spesso distanti e 
contrastanti, in una solu­
zione unitaria, l'attuale 
strumento urbanistico. 

Da sottolineare il dibat­
tito democratico che ha 
accompagnato il lavoro 
della commissione prepo­
sta alla redazione del 
Prg ed in particolare quel­
lo della equipe di consu­
lenti (fra i quali il com­
pagno architetto Umberto 
Siola), che ha investito V 
intera cittadinanza, trami­
te nuovi organismi di de­
centramento, i frequenti e 
proficui contatti con i sin­
dacati, le forze sociali, 
imprenditoriali e cultura­
li della città. 

Fatto di grande rilevan­
za politica è che il PCI 
ha svolto in tutto questo 

Quello che c'è 
da fare per 
tradurlo in 
fatti concreti 

Dal corrispondente 
PESCARA — Diceva, l'al­
tra sera, uti vecchio com­
pagno esperto di questioni 
edilizie: « Il peggio che 
può succedere è quando 
m una città manca del 
tutto la normativa, anche 
un cattivo piano regola­
tore è meglio di niente. 
Pescara ha avuto proprio 
questo: il caos nella le­
gislazione prima ancora di 
quello edilizio». 

Il giudizio ripropone il 
primo punto positivo del­
l'adozione in se nella se­
duta di martedì sera del 
Consiglio comunale di Pe­
scara del nuovo piano re­
golatore generale. Ma, è 
ovvio, non ci si può fer­
mare a questo. Molte con­
siderazioni saranno svol­
te, dalle forze interessate. 
dalla cittadinanza, dalle 
forze politiche, su questo 
atto; e ancora di più. si 
prepara una stagione al­
trettanto intensa di quel­
la appena trascorsa (qual­
cuno dice anche di più) 
di incontri, scontri e con­
fronti, d'una battaglia in 
generale per attuare il 
piano perché in questa 
nuova fase non si perdano 
i contenuti più innovato­
ri, perché la programma­
zione (secondo i criteri 
che stabilirà la Regione 
entro si spera la fine del 
mese, ma riempiti del con­
tenuto che ancora una 
volta, sovrano, il consiglio 
comunale vorrà darle) rie­
sca a far emergere in tem­
pi non troppo lunghi un 
volto nuovo della città. 

Qui nascono i primi pro­
blemi. i primi nodi: la 
esigenza della ripresa pro­
duttiva nell'edilizia, sotto­
lineata negli ultimi tem­
pi anche con scioperi cit­
tadini indetti dalle orga­
nizzazioni sindacali, po­
trebbe scontrarsi — per­
ché ciò non avvenga nelle 
città del più ampio con­
fronto — con l'altra esi­
genza, quella di operare 
quel « ribaltamento » di 
Tino sviluppo detta città 
di cui parliamo in altra 
parte. 

Il «pendolo*, in primo 
luogo, l'opera che è l'asse 
portante di questo nuovo 
sviluppo, con le strutture 
e le attrezzature che vi 
insistono, è prioritaria; 
ma, realisticamente, la ri-
press potrebbe partire im­
mediatamente in altre 
zone. Ancora: la sistema-

arco di tempo un ruolo 
da protagonista, tramite 
t suoi rappresentanti nel­
la commissione urbanisti­
ca, ma anche con le pro­
prie organizzazioni di ba­
se — tutte le 13 sezioni 
cittadine sono state impe­
gnate — stimolando con 
iniziative, dibattiti, mo­
stre itineranti, il dibatti­
to nei quartieri, fra i la­
voratori, i cittadini. 

E' stato il PCI effettiva­
mente la forza t ra inante . 
perché i tempi per l'ado­
zione del nuovo Prg fos­
sero ridotti al minimo e 
nello stesso tempo il meto­
do della larga consulta­
zione democratica non ve­
nisse disatteso. 

Ora sarà ancora impe­
gno dei comunisti innan­
zitutto (poiché al PCI an­
drà la presidenza dell'Uf­
ficio del Piano, la cui co­
stituzione è prevista en­
tro il corrente mese di lu­
glio) portare avanti, ga­
rantire una corretta • ge­
stione di questo nuovo 
Prg, perché nei fatti es­
so riveli le sue potenziali­
tà positive per lo sviluppo 
equilibrato di Pescara, 
nella giusta direzione de­
gli interessi di tutti i suoi 
cittadini. 

zione di Colle Telegrafo. 
il ftorto, (con la deloca­
lizzazione dei depositi di 
Di Properzio), il lungo fiu­
me. insieme al « pendolo » 
parte qualificante della 
città, potrebbero essere 
opere che rimettono in 
moto l'attività edilizia 

I tempi: ci sono i SO 
giorni previsti dalla legge 
per le osservazioni al pia­
no (scadenza 5 settembre). 
poi il piano andrà a giu­
dizio della Regione (si 
spera che in questa fase 
la Regione lo « restitui­
sca » alla città non più 
tardi di 2-4 mesi). 

Subito dopo la decisio­
ne regionale, il comune in 
base at criteri dovrà riem­
pire di contenuto i piani 
poliennali, deliberare quin­
di la programmazione di 
questo PRG. come di fat­
to esso si attuerà. E' co­
me abbiamo visto, il no­
do politico fondamentale. 
Mentre la regione decide 
sul piano, il costituito 
(si spera) Ufficio del pia­
no dal 6 settembre in 
poi dovrà lavorare a pie­
no ritmo, organizzarsi in 
primo luogo tn vista della 
gestione del piano. 

Per non perdersi nella 
giungla dei PEEP, PPE. 
PIP misteriose per i pro­
fani (edilizia economica e 
popolare, particolareggiati 
esecutivi, di iniziativa pro­
duttiva la sostanza è que­
sta: quell'impegno, quel 
coinvolgimento del PCI. 
dai suoi tecnici ai suoi 
politici, nella redazione dt 
questo PRG. non finisce 
con la seduta del 5 luglio 
del consiglio comunale. 
Comincia anzi ora, nel 
mantenimento del clima 
e dell'assetto politico di 
larga intesa che ha visto 
concludersi questa prima 
importante fase, il lavoro 
più articolato, ma anche 
quello in cui il ruolo del 
nostro partito diventa pre­
minente. 

La costituzione dell'uffi­
cio del piano, che sarà, 
come noto, presieduto da 
un comunista, ne è il mo­
mento politicamente più 
alto. Ma senza la parte­
cipazione di tutti i cit­
tadini, senza la mobilita­
zione dei compagni, del­
l'organizzazione delle mas­
se popolari, il compito, non 
ce lo nascondiamo, potreb­
be diventare troppo diffi­
cile. 

n. t. 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — Nella serata 

di martedì 5 luglio (più pre­
sto di quanto previsto dalla 
convocizione, che prevedeva 
una discussione di due gior­
nate) , con 33 voti favorevoli 
e 4 contrari (quelli dei tre 
(missini e di Deli ino di De­
mocrazia nazionale) è s ta to 
adot ta to dui Consiglio co 
munale di Pescara il nuovo 
Piano regolatore generale. E' 
s ta to anche upprovato il re­
golamento edilizio. Casi, do­
po 20 anni di caos legislativo 
ed edi'izio, dopo più di 7 me­
si di discussione tra le forze 
politiche che sostengono l'at­
tuale giunta (DC, PCI. PSI. 
PSDI. PRI ) . si è a t tua to il 
principale impegno fra quelli 
che stavano alla base dell'in­
tesa programmatica fra ì 3 
parti t i , siglata nell'ottobre 
1976. 

La cronaca del Consiglio 
non è particolai mente ricca 
di significato: in realtà, l'ar-
tico'ato dibatt i to in seno e 
fuori della commissione pre­
posta alla redazione del 
PRG aveva esaurito, proba­
bilmente. gli argomenti . De­
lirante opposizione dei mis­
sini («denuncia» di spurio 
contat to marxismo cattolice­
simo e proteste per la man­
cata previsione di uno stadio 
da 100 mila posti), pacato in­
tervento del democristiano 
Chieti («questo piano è frut-

• to di un largo confronto, che 
non si esaurisce staser-i»), 

. rilievi positivi del socialista 
, Di Plinio, con la sottolinea­

tura della ' novità nella ge­
stione del Piano e degli spa­
zi lasciati apert i per un pia­
no intercomunale, voto favo­
revole annuncia to anche dal 
PSDI e dal PRI . 

Il repubblicano Del Duca, 
con molto garbo ma non sen­
za fermezza, ha « t irato le 
orecchie » a quelle forze im­
prenditoriali che hanno mes­
so a sacco la ci t tà, in totale 
dispregio degli interessi del­
la collettività. Infine h i det­
to - « lancio un pente ideale 
anche a queste forze, dateci 
una mano ad a t tua re il pia­
no per il bene di tutt i ». Per 
il PCI è intervenuto Lino Di 
Re, che ha svolto una ana­
lisi politico-tecnica a soste­
gno del voto favorevole del 
nostro partito. 

Primo punto positivo, oc­
corre ripeterlo, iì Tatto che 
si è andat i martedì sera al­
la at tuazione dell'impegno 
programmatico per dotare la 
città di un piano, di una nor­
mativa edilizia. Nel merito: 
per non par lare della lonta­
nanza del piano a t tuale dal­
ie faraoniche previsioni del 
PRG del 75 (poi dichiarato 
illegittimo), che prevedeva 
una metropoli di 400 mila abi­
tant i — mentre il piano at­
tuale prevede ancora 70 mila 
vani abi tant i , non uno di 
più — ì rilievi positivi inve­
stono in pr imo luogo la co­
struzione stessa della città. 

Il contributo fondamentale 
del nostro par t i to alla reda­
zione del P R G (sia a livello 
di elaborazione scientifico-
tecnica che per il contributo 
politico al l ' interno del'a com­
missione per il Piano) è sta­
to sottolineato dal compagno 
Di Re non per un inutile or­
goglio di par t i to . Il PCI non 
si illude e non vuole illudere 
i c i t tadini : lo scempio che è 
avvenuto in questi 20 ann i 
nella cit tà non è cer tamente 
eliminabile; m a con i! nuo­
vo P R G i pescaresi recupe­
rano oltre 4 milioni di metri 

quadri per i servizi e per tut­
ti gli s tandard. Da un piano 
di minima non ci si poteva 
aspet tare molto di più. Anco­
ra : l 'attuale assetto della cit­
tà (« monofunziona'e». co­
me dicono gli esperti, terzia­
ria diciamo noi) viene dal 
piano ribaltato, al largando 
le funzioni ad altre produtti­
ve (piccola e media indu­
stria ed ar t igianato) , riquali­
ficando intere aree oggi del 
tu t to marginali, come il quar­
tiere di San Donato, la zona 
torno alla Tiburt ina. prefi-
ospedaliera, la periferia in-
gurando. come ha sottolinea­
to Di Re « una omogeneizza­
zione più equilibrata delle 
zone all ' interno di una fascia 
che va oltre l 'attuale traccia­
to ferroviario ». 

E' prevista inoltre una mag­
giore consistenza dell'insedia­
mento nella fascia pedecolli­
na re : la creazione dell'asse 
viario parallelo ma più arre­
t ra to rispetto alla costa — il 
famoso « pendolo ». det to an­
che « bilanciere » — dovrebbe 
riqualificare la ci t tà sia dal 
punto di vista architet tonico 
(con la costruzione di un 
nuovo ponte sul fiume tra S. 
Donato e Colli Madonna) sia 
dePa ubicazione di servizi a 
scala urbana e territoriale, 
come il nuovo centro com­
merciale tra la Tiburt ina e 
le aree del consorzio di svi­
luppo industriale. Il vincolo 
di Colle Telegrafo, poi. vero 
«colpo» portato alla rendita 
parassitaria e olla specu'azio-
ne sulle aree, la riqualifica­
zione che viene a tu t ta la zo­
na collinare dalla creazione 
su questo colle (4 e t tar i vin­
colati) di un centro «cultu­
rale polivalente » ( teat ro au­
ditorium. palazzo dei con­
gressi ecc.): sono al t r i punti 

me.-,si in luce dal compagno 
Di Re. 

Una insistenza particolare 
mette il PCI nel sottolineare 
la necessità del rispetto dei 
tempi ( ime luglio) per la co­
stituzione dell'ufficio del pia­
no, in quanto l'avvio positivo 
ed operativo del PRG è le­
gato s t re t tamente alla pron­
ta istituzione di questa nuo­
va s t ru t tu ia e alla conseguen­
te ristrutturazione degli uf­
fici tecnici e deila ripartizio­
ne urbanistica. Altro elemen­
to che i comunisti sottolinea­
no positivamente è l'esisten­
za di 27 piani particolareg­
giati, con la possibilità, quin­
di. per l 'ente locale di riap­
propriarsi come ha det to Di 
Re « delia sua piena titola­
rità nella gestione del terri­
torio». a t t raverso uno scam­
bio continuo con i cittadini 
e con un collegamento sem­
pre s t re t to tra consigli di 
quartiere ed Ufficio del Pia­
no. Il piano prevede infine 
la immediata possibilità di 
avviare oltre ai 6 mila vani 
di edilizia privata e 9,)00 di 
edilizia pubblica, con un vo­
lume previsto di 70-75 miliar­
di di possibile investimento 
diret to e indotto. E' s ta to già 
dato mandato , inoltre, agli 
urbanisti Siola e Gorio. di 
redarre 4 piani di zona: Col­
le Manno , Col'e Breccia. Vil­
la Magna di Fontanelle e la 
r is trut turazione di Borgo Ma­
rino Sud. 

Si apre quindi una nuova 
fase, quella delle scadenze 
di legge e dell 'attuazione del 
piano, del controllo e della 
sua corret ta gestione, del di­
batt i to sulla programmazio­
ne. in piani poliennali come 
prevede la legge Bucalossi. 

Nadia Tarantini 

SARDEGNA - Ieri i lavoratori hanno scioperato per due ore 

Assemblee in tutte le miniere 
Ad Iglesias riunione dei CdF, e di amministratori e rappresentanti dei com­
prensori — Verso una giornata di lotta — A colloquio con il compagno Atzori 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Dopo lo scio­
glimento dell'EGAM cosa av­
verrà delle miniere sarde? 
Perché l'ENT non presenta 
ancora un programma di ri­
lancio e r is t rut turazione del­
l ' industria estrat t iva isolana? 
A queste domande hanno da­
to una risposta concreta ed 
esauriente ì consigli di fab­
brica. gli amminis t ra tor i co­
munali . i rappresentant i dei 
comprensori, riuniti nel co­
mune di Iglesias per denun­
ciare la situazione grave in 
cui versa uno dei comparti 
fondamentali dei nas t ro si­
stema industriale. 

Mentre lo sciopero di 2 ore 
nei cantieri mineràn si è 
svolto eoo la massima com­
pattezza. ed è s t a to caratte­
rizzato da una serie di com­
battive assemblee operaie te­
nute a bocca di miniera, og­
gi si r iunirà il consiglio co­

munale di Iglesias per elabo­
rare un programma di lotte 
articolate da a t t ua re a breve 
scadenza nei luoghi di lavoro 
e nei paesi della zona e nei 
paesi del Sulcis-Iglesiente Gu-
spinese per a r r ivare quindi 
ad una giornata di larga mo­
bilitazione popolare. 

Il segretario regionale della 
CGIL, compagno Villio Atzo­
ri, t racciando un consuntivo 
di questa prima tappa della 
lotta operaia e popolare, ha 
sostenuto che se non si tro­
va rapidamente una via di 
uscita, diventa difficile pro­
seguire una delle scelte fo i ; 
damental i della legge 268 e 
del piano t r iennale di svi­
luppo: l ' intervento nel setto­
re minerario, con la creazio­
ne di una moderna base mi-
nera ria-metallurgica-manifat­
turiera 

« I lavoratori — sottolinea 
il compagno Atzori — avver­
tono il delicato momento do­

vuto allo scioglimento dell' 
EGAM. e denunciano soprat­
tu t to le resistenze dell'ENI, 
chiamato per legge a rilevare 
la par te mineraria-metallur-
gica. Certo, la lotta ha dato 
qualche risultato. Un primo 
successo è s ta to o t tenuto con 
la costituzione del comitato 
tecnico minerario, preposto 
per legge all 'esame della si­
tuazione di ogni singola a-
zienda ed alla realizzazione 
di precisi programmi setto­
riali di sviiuppo. Tut tavia 1' 
ENI mant iene un atteggia­
mento inaccettabile, t an to 
più preoccupante in quanto 
diretto a mettere in discus­
sione gii accordi acquisiti in 
Sardegna dalle organizzazio­
ni sindacali e l ' I talminiere 
prima dello scioglimento del­
l'EGAM. 

Il compagno Atzori si è 
poi soffermato su a l t re ina­
dempienze. Per esempio il 
manca to rispetto della legge 

di scioglimento dell'EGAM 
nella pa r te che prevede la 
consultazione delle Regioni 
da pa r te dell'ENI quando si 
t ra t t i di elaborare i pro­
grammi. 

Natura lmente i lavoratori 
e le popolazioni della Sarde­
gna sono decisi a difendere 
le conquiste ot tenute con la 
lotta. « Lo diremo esplici­
tamente — conclude il com­
pagno Villio Atzori — nei 
prossimi incontri presso le 
partecipazioni s ta ta l i in Ro­
ma. del 12 e del 27 luglio. 
Inf:ne n e i possiamo tacere 
di frente ai'finerzia dimo­
s t ra ta dalia giunta regiona­
le. Perché tace allorché 1* 
ENI non rispetta la legge ? 
Noi pensiamo che la giunta 
debba farsi interprete at t iva 
degli interessi dei minatori 
e del popolo sardo ». 
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È passata la ruspa 
sulle vestigia 

di Fenicia Moncada 
Le ultime testimonianze della cittadina distrutte dai bulldo­

zer di uno speculatore • Hanno fatto più danni del vulcano 

Si è ancora in tempo per salvare il poco che è rimasto 

Le rovine della Chiesa Maggiore di Fenicia Moncada, destinate ad essere abbattute 

Interessante convegno a Cagliari organizzato dall'ISPROM 

Sardegna, CEE e Mediterraneo 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — « La Sardegna tra Comu­
ni tà europea e realtà medi te r ranea» : 
questo il tema dell ' interessante conve­
gno tenuto nell 'aula magna della facol­
tà di Economia e commercio dell'Uni­
versità di Cagliari, per iniziativa del-
l'Isprom «istituto di studi e program­
mi per il Mediterraneo, con sede a 
Sassari) . 

Aprendo il dibatt i to il presidente del 
Consiglio regionale, compagno Andrea 
Raggio ha sostenuto che la cooperazio­
ne internazionale deve essere in grado 
di impedire la formazione di nuove 
grandi aree di regresso produttivo e di 
emarginazione. Anzi, è oggi possibile 
apr i re nuove vie allo sviluppo produt­
tivo. La solidarietà internazionale nel­
l'area europea e mediterranea, unita­
mente al problema della central i tà del­
la questione meridionale, ha grande ri­
lievo per la Sardegna. La nostra isola 
— ha concluso ti compagno Raggio — 
è interessata al l 'ampliamento e all'in-
tegrazione politica della CEE. oltre che 
a i problemi di coordinamento dell* po­
litiche nazionali e regionali con i pro­
grammi comunitari . Di questi ult imi 

bisogna perciò tener conto nell 'at tua­
zione del piano regionale tr iennale. 

Ma bisogna sventare — come ha de­
nunc ia to il presidente dei gruppo co­
munis ta al consiglio regionale, compa­
gno Francesco Macis — i pencoli de­
rivanti da posizioni di neo-isolazioni-
smo. puntando su un confronto serra­
to e produttivo, nonché predisponendo 
da par te della Rezicne autonoma gì» 
s t rument i per una proiezione esterna 
della Sardegna. 

A sua volta Umberto Cardia, respon­
sabile della Commissione cooperazione 
in temazicnale del Comitato centrale 
de! PCI. ha affermato che la Sardegna 
deve essere compresa in un vasto di­
segno uni tar io nazionale di aper tura 
verso un'Europa pacifica e un Medi­
te r raneo divenuto centro di liberi scam­
bi. Attorno a un disegno di cosi vasto 
respiro bisogna lavorare, pun tando su 
queste essenziali direttr ici : integrazio­
n i s t ru t tura l i t ra imprese e banche; 
presentazione di nuovi modelli di po­
litica agricola; rapporti t r a comunità 
europea e paesi emergenti dell'Asia e 
dell'Africa, con un ruolo di central i tà 
da par te della Sardegna 

Sono ancora intervenuti il presiden­
te della Commissione per la program­
mazione del consiglio regionale, il d.c. 
Mat teo Piredda (è fondamentale la so­
luzione del problema della pace in Me­

dio oriente, ment re l 'allargamento del­
la Comunità ad a l t r i paesi non deve 
comportare sacrifici ulteriori per l'eco­
nomia s a r d a i ; il presidente del Con­
sorzio dell 'area industriale di Cagliari, 
prof. Giuseppe Meloni (il porto indu­
striale dei capoluogo sardo potrà ave­
re negli scambi t ra Europa ed Africa 
un ruolo importantissimo, ma nel con­
tempo la Sardegna deve utilizzare le 
proprie risorse per riuscire a superare 
l 'attuale emarginazione) : il prof. Giu­
seppe Usai dell 'Università di Cagliari 
«una reale integrazione politica euro­
pea sarà aper ta con le elezioni diret te 
del par lamento europeo); ed ancora il 
presidente dell' Is t i tuto intemazionale 
studi europei di Torino prof. Andrea 
Comba. il diret tore del Consorzio in­
dustriale di Cagliari dot tor Sirchia, il 
deputa to socialista Giuseppe Tocco, il 
tecnico dei t rasport i dottor Genovese, 
il diret tore dell"API sarda, dottor Cam-
purra. 
Concludendo il convegno, il vicepre­

sidente del Consiglio regionale, compa­
gno socialista Sebast iano Dessanay, ha 
riproposto il problema delle autonomie 
in una Europa a base democratica e 
partecipativa. 
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Dal nostro inviato 
CATANIA - - Poche settima­
ne addietro i buldozer hanno 
spazzato via le ultime vesti-
Mia di Fenicia Moncada. una 
piccola città settecentesca 
che sorgeva ad una decina di 
chilometri a occidente di Ca­
tania; era stata distrutta dal 
terremoto che nel 16!>3 de­
molì interamente anche la 
città etnea, provocandovi ven­
timila vittime. Ora le ruspe 
di uno speculatore dell'edi­
lizia hanno travolto i ruderi 
superstiti, che da trecento 
anni si confondevano ai fila­
ri di ulivi, alle macchie di 
fichidindia, conservando tut­
tavia una chiara testimonian­
za dell 'armonia planimetrica 
della cittadina scomparsa, 
con la strada grande rivolta 
verso la montagna, a nord. 
e le altre che da essa si 
diramavano ad angolo retto, 
caratteristica poi riprodotta 
nella nuova città. Belpasso. 
che i Fenicioti sopravvissuti 
andarono a costruirsi più a 
monte. 

Quando un paio di anni fa. 
tra i ruderi di Fenicia Alon-
cacla apparvero !e prime stra-
delle ad asfalto, messaggere 
sicure della imminente lottiz­
zazione. l'amministrazione co­
munale di Belpasso cominciò 
a muoversi: prima misura 
fu la diffida al proprietario 
— la nobile signora Silvia 
Bonaccorsi di Reburdone di 
Manganelli — a sospendere 
quei lavori per i quali nessu­
na licenza era stata accor­
data né. d'altronde, era sta­
ta richiesta. 

Questo primo atto dell'am­
ministrazione comunale risale 
alla fine del 1975. Un primo. 
tardivo passo che poteva sol­
tanto riferirsi alia semplice 
infrazione alle norme edilizie, 
non esistendo alcuna misura 
di tutela alla quale richia­
marsi . Nei vari decenni tra­
scorsi. difatti, le varie am­
ministrazioni comunali di Bei-
passo — democristiane o non 
democristiane che fossero — 
non ebbero cura di assicu­
rare a Fenicia Moncada i 
necessari strumenti legali di 
tutela, che la preservassero 
da un possibile scempio. Bi 
-ogna pure riconoscerlo: Fe­
nicia Moncada (che. peral­
tro. tra i suoi discendenti è 
meglio nota, più modestamen 
te. come « contrada Casali-
ni » oppure * contrada Pan­
tano >. secondo l'indicazione 
delle car te del catasto) negli 

j anni trascorsi è stata più fa­
miliare a chi batteva quelle 

I parti per la caccia alle perni-
| ci che agli amministratori del 
l Comune. 
• L'amministrazione comuna-
) lo nel 1975 accennò a muo-
' versi con impegno: diffidò il 

proprietario, denunciò al pre-
I tore l"e>ecuzione abusiva dei 
! lavori, promosse le procedu-
i re perché prefettura e Sovrin-
| tendenza ai monumenti deci-
i dessero le misure di tutela 
• di loro competenza, mentre 
i il Consiglio comunale, all'ini-
| zio dello scorso anno, adot-
• tava il regolamento edilizio 

con il programma di fabbri 
cazione in cui per Fenicia 
Moncada è preristo il vin­
colo assoluto. 

// vincolo 
volontario 

I Sembrava che tutto fosse 
i stato opportunamente predi­

sposto perché le rovine di Fe­
nicia Moncada venissero con­
servate nei secoli venturi. 
Dello stesso parere si mo­
strava addirittura la signora 
Bonaccorsi se in una lettera 
al sindaco di Belpasso. rimes­
sagli il 13 maggio dell'anno 
scorso, pur contestandogli il 
diritto a emettere ordinanze 
valide per i terreni di sua 
proprietà e pur contestando 
la legittimità del vincolo ap­
posto dal Consiglio comunale 

attraverso i! programma di 
fabbricazione, affermava, tut­
tavia, di condividere « il le­
gittimo e giustificato interes­
se della Pubblica Ammini­
strazione di conservare, per 
motivi storici e ambientali 
quelle che ritiene siano og^i 
le vestigia dell'antica Città 
di Fenicia Moncada. dalla 
quale pare (sic !) abbia trat­
to origine l 'attuale Città di 
Belpasso. e dichiara di es­
sere ben disposta a sottopor­
re a volontario vincolo quel­
la porzione di terreno rica­
dente nel fondo di sua pro­
prietà, sulla quale insistono 
i ruderi più salienti e signi­
ficativi della detta Città. Prov­
vedere. evidentemente, ad 
eliminare le stradelle realiz­
zate che possono interessare 
i ruderi stessi ». aggiungeva 
la signora. sottoscrivendo 
l'impegno. 

Di tanta promessa non se 
n'è fatto niente: pietosamen­
te si potrebbe forse dare cre­
dito alla buona intenzione 
della signora di voler rico­
noscere effettivamente la va­
lidità di quei emotivi storici 
e ambientali » ai quali lei 
stessa nella lettera faceva 
cenno: ma la morte l'ha col­
ta, recentemente, lasciando 
via libera alle ruspe rabbiose. 

La forza 
dell'incultura 

E' deprimente che a bloc­
care quelle ruspe non solo 
non è valsi) la volontà espres­
sa dalla signora, ma neppu­
re quelle della prefettura e 
della Sovrintendenza ai mo­
numenti che, finalmente, al­
l'inizio dell'anno la prima e 
nello scorso aprile l 'altra. 
informavano il Comune di 
avere disposto i vincoli che 
avrebbero protetto Fenicia 
Moncada. Ala alla triste im­
potenza di queste misure di 
« tutela ». fa riscontro tutta 
la forza dell'incultura, del­
l'egoismo rozzo di chi ha or­
dinato la distruzione. 

Erano le rovine di una cit­
tà che i suoi abitanti riusci­
vano ad innalzare in po­
chissimi anni. Fuggitivi, in­
seguiti dal fuoco spaventoso 
di una delle più disastrose eru­
zioni dell 'Etna, quella del 
1G69. quando la lava raggiun­
se il mare, travolgendo i 
quartieri occidentali di Ca­
tania. gli abitanti di Malpas-
so il centro etneo divorato 
anch'esso del fuoco, in tem­
po brevissimo elevarono la 
loro nuova città, con il nome 
del mitico uccello egiziano che 
risorgeva dalla cenere e il no­
me del signore, un Moncada. 
che aveva donato la terra per 
il nascente abitato. Un prete 
di Belpasso. monsignore Mio. 
studioso di storia dei comu­
ni etnei, ha scoperto un atto 
del notaio Scrofani, già cit­
tadino di Malpasso e poi di 
Fenicia Moncada. il quale 
il 24 aprile 1687. a ven 
t'anni cioè dall'eruzione, po­
teva annotare che e la Terra 
di Fenicia Moncada. per li 
tanti edifici, cospicua di chie­
se et precipue della Chiesa 
Maggiore, quasi è ridotta a 
similitudine di una città ». 

Oggi è « ridotta » davvero 
a ben povera cosa, qualche 
mucchio di pietre qua e là. 
Vorranno ora Comune, pre­
fettura. Sovrintendenza ai mo­
numenti. pretura (già. anche 
la pretura, depositaria di tan­
te denunce dall'oscuro esito). 
vorranno imporre all'egoismo 
arrogante di un privato l'in­
teresse pubblico alla conser­
vazione di un patrimonio 
storico, anche se così gravis­
simamente deturpato ? Quel­
le poche pietre rimaste, oltre 
che una labile memoria di 
Fenice Moncada, saranno un 
gigantesco monumento all'in­
cultura e all'avidità. 

Lorenzo Maugeri 

Molise 

La FLM smentisce 

le dichiarazioni 

del presidente della 

giunta regionale 

Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO — Torniamo 
ancora a parlare dei fatti 
accaduti all'ultimo consiglio 
regionale per r iportare una 
presa di posizione della se­
greteria provinciale della 
FLM di Campobasso in me­
rito a delle dichiarazioni che 
il presidente della giunta re­
gionale, dottor F lonndo D' 
Aimmo, ha rilasciato ad al­
cuni organi di informazione. 
Nel documento, la FLM 
smentisce in modo assoluto 
le dichiarazioni rilasciate dal 
presidente della giunta re­
gionale il 2 luglio '77 in rela­
zione alla manifestazione del 
1. luglio. La FLM precisa che, 
innanzitutto, i lavoratori pre­
senti alia manifestazione non 
aderivano ad una determina­
ta corrente politica (il presi­
dente della giunta regionale 
nella sua dichiarazione ave­
va affermato che i lavora­
tori che avevano protestato 
casi duramente e rano tut t i 
dirigenti del PCI e comun­
que legati al gruppo del PCI 
alla Regione Molise), ma era­
no degli aderenti alle orga­
nizzazioni sindacali della 
CGIL-CISL-UIL che sollecita­
vano la convocazione di un 
incontro per discutere sui pro­
blemi inerenti l'occupazione 
allo stabilimento FIAT di 
Termoli e non volevano arri­
vare a nessuno scontro poli­
tico né con la giunta regio­
nale, né con gli al tr i part i t i 
democratici presenti in consi­
glio. 

Il documento continua, af­
fermando che, la giunta re­
gionale non si è mai preoc­
cupata di accettare le richie­
ste di un incontro avanzate 
dalle stesse organizzazioni 
sindacali . 
' Par tendo da queste consi­
derazioni. la FLM riconferma 
il pieno sostegno ed appog­
gio a tut to il movimento del 

, lavoratori per lo sviluppo oc­
cupazionale della Fiat e del 
Molise in generale e ribadi­
sce che è opportuno un im­
pegno specifico e costante 
della giunta nei rapport i con 
il s indacato e con tu t to 11 
movimento a sostegno delle 
richieste dei lavoratori, per 
le quali, necessita un impe­
gno ed un confronto serio • 
permanente. 

g. m. 

Sono sei ora 
le rassegne 

specializzate alla 
Fiera del Levante 

BARI — Salgono a 6 le raaat-
gne specializzate che si svot-

I gono alia Fiera del Levante. 
Nei prossimo ottobre prenderà 
infatti il via « Moda-Levan­
te» . salone specializzato d«l-
Ia moda con due appuntamen­
ti annuali , in au tunno ed • 
fine inverno. Le rassegne 
specializzate che già si svol­
gono a Bari sono: « Espo-
Levante », « Marmo-Lev.i.v-2 », 
« Mobil-Levante ». « Acri-Le­
vante » e « Edil-Levante ... 

E' deceduto il compagno 
Sabatino Paolini 

PESCARA — E' merle ieri matti­
na all'ospedale di Pescara, per i 
postumi di un incidente automobi­
listico avvenute la settimana scorsa, 
il compagno Sabatino Paolini, se-
fretario della sezione del PCI di 
Caaiflnano in provincia di Pescara. 
Ai familiari del compagno Paoli­
ni le condoglianze dei comunisti 41 
Ceaignano e di tutti i camsjgnl 
abruzzesi a dell 'UaM. 


